Statuto del Consiglio pastorale diocesano
Premessa
Il presente Statuto del Consiglio pastorale diocesano (CPD):

–
modifica il precedente (cf. Vita Diocesana, 1996, n. 1, pp. 38-45);

–
si ispira ai principi teologici e alle direttive del Concilio Ecumenico Vaticano II (cf. Costituzione dogmatica Lumen Gentium; Decreto Christus Dominus) e della Santa Sede (cf. Motu proprio Ecclesiae sanctae; Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi Ecclesiae imago);

–
è conforme al Codice di diritto canonico;

–
viene aggiornato con le indicazioni del XX Sinodo diocesano (cf. Cost. sinodali 187-189).

1.  Identità e compiti
Art 1

È costituito in diocesi di Pavia il CPD come espressione e strumento della partecipazione e della corresponsabilità di tutti i battezzati all’unica missione salvifica della Chiesa.

Il CPD è un organismo consultivo nel quale, rappresentanti delle diverse componenti del popolo di Dio, sotto l’autorità del Vescovo, collaborano per lo studio e la elaborazione di proposte in ordine all’azione pastorale della diocesi (cf. cann. 511-514; Cost. sinodali 188).

Art 2

In particolare è compito del CPD:
a.
contribuire alla preparazione del piano pastorale diocesano;
b.
esprimere valutazioni e orientamenti pastorali sui problemi più urgenti della diocesi e presentare
proposte concrete per la loro soluzione;
c.
maturare un discernimento condiviso su temi proposti dal Vescovo.
Art 3

Il CPD è presieduto e convocato dal Vescovo, personalmente o mediante un suo delegato. A lui spetta determinare le questioni da trattare e di porre l’ordine dei lavori, sentendo le proposte dei Consiglieri (cf. can. 514, § 1).
2.  Composizione
Art 4
Il CPD è formato da membri eletti, membri di diritto, membri di nomina vescovile.

Art 5

Sono membri di elezione:
–
14 laici eletti nei vicariati;

–
3 laici eletti dalla Consulta dei laici;

–
5 presbiteri eletti nei vicariati;

–
2 religiose e 1 religioso eletti nel loro ambito;

–
1 diacono eletto dai diaconi in servizio in diocesi.
Art 6
Sono membri di diritto:

–
il vicario generale;
–
il coordinatore del settore pastorale della curia;
–
il presidente dell’Azione Cattolica.

Art 7

Il Vescovo ha facoltà di scegliere altri membri per completare la rappresentatività del CPD e arricchirne le competenze. Essi non saranno più di cinque.

Art 8

Nella designazione dei componenti del CPD si tenga conto della loro:

–
piena comunione con la Chiesa cattolica (cf. can. 512, §1);

–
appartenenza alle diverse zone della diocesi, alle varie condizioni sociali, culturali e di impegno ecclesiale (cf. can. 512, § 2; Cost. sinodali 188);

–
idoneità per qualità umane ed ecclesiali e per la effettiva possibilità di svolgere il compito loro affidato (cf. Cost. sinodali 188).

3.  Durata

Art 9

Il CPD rimane in carica per cinque anni, e i suoi componenti possono essere riconfermati.

Art 10

I membri cessano dal loro compito durante il mandato o per dimissioni presentate per iscritto al Vescovo e da questi accettate, o per aver lasciato l’incarico per il quale erano membri, o perché assenti per tre sessioni consecutive senza giustificazione.

Art 11

Quanti hanno cessato di essere membri, se di nomina vescovile possono essere dal Vescovo sostituiti; se eletti saranno sostituiti dal primo dei non eletti; se membri a motivo dell’incarico ricoperto saranno sostituiti da chi è in esso subentrato. I nuovi consiglieri rimangono in carica fino alla scadenza del CPD.

Art 12

Il CPD decade quando la sede vescovile diviene vacante (cf. can. 514, § 2).
4.  Organi

Art 13
Organi del CPD sono:

a.
l’assemblea

b.
il consiglio di presidenza

c.
il segretario.

Art 14
L’assemblea è validamente costituita quando è presente la maggioranza assoluta dei suoi membri.
L’impossibilità di partecipare a una riunione va notificata al segretario.

Art 15
Il consiglio di presidenza, presieduto dal Vescovo, è composto dal vicario generale, dal segretario e da due membri che il CPD elegge nel proprio ambito.

Compiti del consiglio di presidenza sono:

–
collaborare con il Vescovo in tutto ciò che concerne l’attività del CPD; 

–
offrire il proprio parere al Vescovo circa i temi da porre all’ordine del giorno, il tempo e il luogo delle sessioni;

–
moderare tramite uno dei suoi membri a turno, l’ordinato svolgimento delle sessioni.

Art 16
Il segretario è nominato dal Vescovo tra i membri del CPD e rimane in funzione fino alla scadenza dello stesso.

Il segretario, in accordo con il consiglio di presidenza, opera per la corretta ed efficace realizzazione dell’attività del CPD e, in particolare:

comunica ai membri del CPD l’avviso di convocazione unitamente all’ordine del giorno e al verbale della riunione precedente; cura i rapporti con i relatori per la presentazione degli argomenti messi all’ordine del giorno; registra le presenze e le assenze e riceve la notificazione di eventuali assenze giustificate; prepara le mozioni al termine di ogni sessione e provvede a farle approvare; redige i verbali delle sessioni; assicura che sia data adeguata informazione sui lavori del CPD; archivia presso la Curia vescovile gli atti e i documenti.

5.  Preparazione e svolgimento delle sessioni
Art 17
Il CPD si riunisce con una frequenza che consenta l’elaborazione e la verifica del piano pastorale diocesano (cf. Cost. sinodali 188) e, comunque, almeno due volte all’anno e tutte le volte che il Vescovo lo riterrà opportuno.

L’ordine del giorno viene comunicato dal segretario di norma almeno venti giorni prima della data di convocazione e potrà essere accompagnato da note illustrative. Ad esso è allegato il verbale della sessione precedente. Le proposte di argomenti da inserire nell’ordine del giorno, presentate dai membri del CPD o da altri, devono pervenire al segretario in tempo utile per essere esaminate dal consiglio di presidenza prima dell’avviso di convocazione.

Art 18
Le sessioni si svolgono nel modo seguente:
–
dopo il tempo dedicato alla preghiera, seguono: la verifica delle presenze, l’esame di eventuali osservazioni o integrazioni al verbale della riunione precedente e la sua approvazione; 

–
i lavori procedono secondo l’ordine del giorno; gli argomenti di una certa rilevanza o complessità sono illustrati da una relazione introduttiva; gli interventi dei consiglieri sono coordinati dal moderatore;
–
al termine della sessione il segretario presenta le mozioni conclusive da sottoporre a votazione;  la votazione avviene ordinariamente per alzata di mano o per appello nominale; si procede a scrutinio segreto a giudizio del Vescovo o quando si tratti di elezioni;
–
il voto si ritiene espressivo del parere del CPD quando corrisponda alla maggioranza dei presenti.

Art 19
Se la trattazione dell’ordine del giorno non si esaurisce nella sessione convocata, il CPD riprenderà i temi non svolti in una sessione successiva. 

Su iniziativa del consiglio di presidenza, possono partecipare alle sessioni esperti invitati per l’approfondimento di particolari argomenti e responsabili diocesani degli organismi a servizio della pastorale.
Art 20
Il CPD può deliberare la costituzione nel proprio ambito di Commissioni di indagine e di studio, che eleggono al proprio interno un coordinatore.
6.  Rapporti con la comunità diocesana e gli altri organismi pastorali

Art 21
Il CPD accoglie e ricerca ogni apporto positivo che può provenire da singoli fedeli, gruppi, movimenti, associazioni e soggetti che comunque operano in diocesi.

Art 22

Ogni membro si prepari adeguatamente per la trattazione delle tematiche proposte. 

In particolare i vicari foranei si adoperino:

–
perché i laici, designati dai vicariati come membri del CPD, possano incontrare i consigli pastorali o i collaboratori parrocchiali del loro vicariato per illustrare le proposte emerse nelle sessioni precedenti e per raccogliere pareri sulle tematiche all’ordine del giorno delle successive (cf. Cost. sinodali 189);
–
perchè, con l’aiuto del presbitero eletto nel vicariato, tutti i sacerdoti siano resi partecipi delle attività del CPD.

I religiosi e i membri della Consulta diocesana dei laici che fanno parte del CPD provvedano a forme analoghe di comunicazione e consultazione nei loro rispettivi ambiti.
Art 23

Il CPD cura i rapporti con il Consiglio presbiterale affinché, secondo le diverse competenze, i due organismi possano più efficacemente collaborare al servizio pastorale del Vescovo (cf. Cost. sinodali 189).

A questo scopo: 

–
nel caso della trattazione di uno stesso tema, i due Consigli possono dar vita, con il consenso del Vescovo, ad un’unica commissione preparatoria che predisponga uno strumento di lavoro comune; 

–
il Vescovo può convocare in seduta comune i due Consigli e sottoporre loro un unico ordine del giorno.
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